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Ai sensi dell’art. 11 della L.R. n. 41/2003, la Fondazione 

Protettorato di S. Giuseppe adotta la presente Carta dei Servizi, 

attraverso la quale vuole presentare alle famiglie, alla 

comunità territoriale e alle Pubbliche Amministrazioni: 

 

La mission e le finalità 

I criteri per l’accesso ai servizi 

Le finalità e le modalità di funzionamento 

Il modello educativo 

Le tariffe praticate e le prestazioni erogate 

Il personale 

Gli standard di qualità garantiti 
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CENNI DI UNA STORIA 
La storia della Fondazione prende le mosse nella seconda metà del diciannovesimo secolo e si 

intreccia fortemente con l’evoluzione dei servizi assistenziali, socioassistenziali ed educativi.  

È una storia di donne coraggiose e di generosi benefattori, di solidarietà sociale, di caparbia 

volontà e di mirate scelte gestionali, di forte tradizione e di sguardi lungimiranti rivolti al futuro. 

Quella che, oggi, è la Fondazione Protettorato di San Giuseppe nasce e si sviluppa all’interno di 

una cornice normativa delineata dalla legge n. 753 del 3 agosto 1862 (cd. legge Rattazzi), su 

iniziativa della Congregazione delle Suore del Patrocinio di San Giuseppe, congregazione 

religiosa femminile per l'educazione cristiana, morale e civile dell'infanzia orfana e abbandonata, 

autorizzata   nel 1863 da Papa Pio IX. 

Il 30 luglio 1881, Papa Leone XIII concesse alla Congregazione l’autorizzazione per l’apertura di 

una casa nella città di Roma e nel 1883 nacque il Protettorato di San Giuseppe, guidato dalla 

giovane religiosa Suor Maria Raffaella della Croce, con l’aiuto della Marchesa Cecilia Serlupi 

Crescenzi. Il Re Vittorio Emanuele III il riconoscimento a ente morale dell’Opera Pia Protettorato 

di San Giuseppe con Regio Decreto del 31 dicembre 1893, data nella quale può, dunque, 

identificarsi la nascita dell’Istituto Pubblico di Assistenza 

Il neonato Ente stabilì la sua sede principale nella villa in via Nomentana, luogo che ancora oggi 

lo ospita, “dopo aver peregrinato in diverse abitazioni”, per la necessità di allargarsi in 

proporzione al crescere dei ricoverati”.  

Il 9 aprile 1910 il Protettorato di San Giuseppe si fuse con l’Istituto Pubblico di Beneficenza Opera 

Pia nazionale per “assistere i figli derelitti dei condannati”.  

La particolare configurazione dell’Ente consentì l’integrazione della funzione di ricovero di minori 

orfani, propria del Protettorato, con quella tesa all’assistenza e al ricovero dei figli dei carcerati, 

andando a creare un unicum sia sotto il profilo assistenziale che dal punto di vista educativo. 

Scopo principale dell’IPAB, a termine di statuto, è operare per l’istruzione con una educazione 

veramente cristiana in modo da concorrere alla formazione morale, religiosa e culturale dei 

bambini. 

Gli anni ’70 del ventesimo secolo rappresentano, senza dubbio, un primo punto di svolta per la 

vita dell’Ente. Con DPR n. 9 del 15 gennaio 1972, infatti, venne sancito il trasferimento alle 

Regioni delle funzioni amministrative, fino ad allora riservate allo Stato, in materia di 

beneficenza pubblica. Con successivo DPR n. 616 del 24 luglio 1977, vennero attribuite ai Comuni, 

in particolare, tutte le funzioni amministrative relative all’organizzazione e all’erogazione dei 

servizi di assistenza e beneficenza. Sotto tale profilo, il DPR in parola operò una generalizzata 

soppressione delle IPAB e disciplinò la conseguente devoluzione ai Comuni dei patrimoni, delle 

funzioni, e dei dipendenti già facenti capo alle IPAB soppresse. 

Tale normativa, tuttavia, non trovò applicazione nei confronti del Protettorato, in quanto l’Ente, 

svolgendo “in modo precipuo attività inerenti la sfera educativo religiosa”, fu escluso dal 
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trasferimento, come da DPCM n. 23 dicembre 1978 (allegato n. 14), e poté, dunque, mantenere 

l’originaria configurazione di IPAB. 

All’indomani del provvedimento, il principale interlocutore dell’Ente divenne il Comune di Roma, 

con il quale si ebbe modo di realizzare attività e servizi (ad es. il Pronto Intervento Minori – PAM), 

gettando le basi per il progressivo superamento, seppur non senza difficoltà, della precedente 

configurazione dell’Ente prettamente finalizzata al ricovero e all’educazione dei minori 

(orfanotrofio/brefotrofio) all’attuale, complice anche l’evoluzione della normativa di riferimento, 

con articolazione dei servizi basata su strutture residenziali autonome (case-famiglia). 

Il secondo punto di svolta è da individuarsi, più recentemente, nella prima metà degli anni 2000. 

Conformemente al dettato di cui all’art. 10 della legge n. 328 dell’8 novembre 2000 (Legge 

quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), il decreto 

legislativo n. 207 del 4 maggio 2001 (Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza 

e beneficenza) ha introdotto per specifiche tipologie di IPAB la possibilità di divenire, a tutti gli 

effetti, “persone giuridiche di diritto privato senza fine di lucro, dotate di piena autonomia 

statutaria e gestionale”, perseguendo “scopi di utilità sociale, utilizzando tutte le modalità 

consentite dalla loro natura giuridica” (art. 16,  comma 3). 

A seguito della riforma costituzionale (Legge cost. n. 3/2001), la materia in esame è stata 

ricondotta nel novero di quelle riservate alla esclusiva potestà legislativa regionale. In questo 

senso, la legge regionale n. 5 del 21 febbraio 2001 (Riconoscimento della personalità giuridica 

alle confraternite e alle istituzioni che svolgono attività educativo religiosa) ha previsto, ai sensi 

dell’art. 3, che tutti gli IPAB, tra i quali il Protettorato, a suo tempo inseriti negli elenchi di cui al 

DPR n. 616/1977, vengano qualificati “persone giuridiche di diritto privato”. 

A fronte di tale previsione, l’Ente ha formalizzato la suddetta trasformazione con atto notarile 

del 19 novembre 2003 rep. 6609, raggiungendo l’attuale configurazione giuridica di Fondazione 

di diritto privato.  

In conseguenza della trasformazione di cui sopra, a seguito di specifica istanza, l’Ente, come da 

determinazione regionale n. 3502 del 23 dicembre 2003 (pub. BURL, parte prima, n. 6 del 

28/02/2004), è stato inserito nel registro regionale delle persone giuridiche private (data 

iscrizione 12 gennaio 2004, n. d’ordine 76). 
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ASSETTO ISTITUZIONALE  
Sono organi della Fondazione: 

1) il Consiglio di Amministrazione, composto da cinque membri; 

2) il Presidente, nominato dal Consiglio stesso in seno ai propri membri; 

3) il Revisore contabile. 

Il Consiglio di Amministrazione dura in carica cinque anni. 

 

Le cariche di Presidente e di membro del Consiglio di Amministrazione sono gratuite. 

 

 

SEDE 
La sede della Fondazione è sulla Via Nomentana, un’oasi di verde nel cuore di Roma, a due 

passi dal centro, in un luogo perfettamente riparato dal traffico, dai rumori della città e sicuro 

per i giochi dei bambini. 

 

Può essere facilmente raggiunta con i mezzi pubblici dalla Stazione Termini: 

Bus: 90  

Metro C1:  Fermata Annibaliano 

 

 

 
 

CONTATTI 
Via Nomentana, 337-341 00162 ROMA 

Tel.: 06 86 22 80 1 

Fax: 0686380412 

e-mail: direzione@protettoratosangiuseppe.it 
PEC: postmaster@protettoratosangiuseppe.it 

Sito web: www.protettoratosangiuseppe.it 

 

mailto:direzione@protettoratosangiuseppe.it
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MISSION E FINALITA’ 
Il “Protettorato di San Giuseppe” è una Fondazione di diritto privato ad ispirazione 

religiosa cattolica che opera nei settori dei servizi alla persona, dell’accoglienza, 

dell’assistenza sociale, socioassistenziale ed educativa, della ricerca scientifica di 

particolare interesse sociale e dell’orientamento e formazione professionale, per 

concorrere alla promozione della tutela delle relazioni familiari, dell’infanzia e della 

gioventù in condizioni di svantaggio, povertà e rischio di esclusione e delle fasce di 

popolazione più deboli. 

 

La Fondazione Protettorato di San Giuseppe, attraverso le sue attività, intende: 

-concorrere alla realizzazione di una politica sociale di prevenzione individuale e collettiva 

degli stati di crisi, disagio, emarginazione, disadattamento e devianza dei minori in età 

evolutiva, attraverso l’esercizio e la valorizzazione della missione educativo-religiosa 

insita nell’attività stessa; 

-realizzare direttamente interventi e attività, nonché gestire servizi sia interni che aperti 

al territorio, a carattere residenziale, semiresidenziale e diurno, per la presa in carico, 

l’educazione, la protezione, l’educazione, il recupero e l’inserimento sociale delle persone 

in età evolutiva e giovanile, anche portatrici di disabilità, assicurando loro adeguata 

assistenza pedagogica, psicologica, sociale, riabilitativa e religiosa, integrazione con la 

comunità, tutela dei rapporti parentali, reinserimento sociale precoce o soluzioni 

alternative; 

-offrire servizi di sostegno e aiuto a favore delle famiglie, soprattutto quelle socialmente 

più deboli ed in crisi, anche adottive ovvero affidatarie, sulla base di principi etico-

religiosi, concorrendo a perseguire gli obiettivi sanciti sia nella Costituzione italiana che 

nella Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia, Legge 176 del 25 maggio 1991, e recepiti 

dalle normative di settore e nei diversi piani nazionali e regionali per l’infanzia e 

l’adolescenza dal 1997 in poi; 

-promuovere, anche mediante convegni, conferenze, corsi di formazione e pubblicazioni, 

la cultura del volontariato e della solidarietà sociale verso le tematiche legate ai minori e 

alla famiglia; 

-favorire la crescita umana e professionale degli operatori impegnati nell’area dei servizi 

a favore dell’infanzia, dell’adolescenza e della famiglia, anche attraverso iniziative di 

formazione continua; 

-sostenere attività di studio, sperimentazione di nuovi servizi e ricerca sociale nei settori 

di sua competenza; 
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-sviluppare una crescente attenzione alla qualità metodologica degli interventi e dei 

servizi in ambito sociale, socioassistenziale, educativo e pedagogico, nel rispetto dei più 

moderni criteri di intervento e delle normative vigenti, anche attraverso specifiche 

sperimentazioni di buone prassi; 

-organizzare attività di ricerca scientifica di particolare interesse sociale, direttamente 

ovvero in collaborazione con Università, Enti di ricerca ed altri organismi o istituzioni – sia 

nazionali che internazionali - che operino nei settori d'intervento della Fondazione e/o ne 

condividano lo spirito e le finalità; 

I destinatari degli interventi assistenziali di cui all’articolo precedente sono in particolare: 

1) i soggetti in età evolutiva senza distinzioni di sesso e religione, cittadini italiani, 

stranieri, apolidi, anche portatori di disabilità fisiche o psichiche e sensoriali, con 

problematiche personali e familiari che richiedono interventi educativi, assistenziali, 

psicopedagogici e/o psicoterapeutici, nonché quelli connessi con l’ispirazione religiosa 

della Fondazione, anche in situazioni di residenzialità temporanea; 

4) le famiglie in situazioni di fragilità e/o conflittualità, anche affidatarie o adottive, che 

necessitano di sostegno nel comune percorso di crescita.  

I minori ospiti dei servizi residenziali o semiresidenziali devono aver raggiunto l’età di tre 

anni. 

Possono essere ammessi minori di età inferiore a tre anni se alla loro cura provvedono 

direttamente le madri, ospiti esse stesse dei servizi della Fondazione. In detti casi 

l’ospitalità del gruppo familiare è garantita in residenze autonome rispetto ai servizi 

residenziali per minori, salvo la possibilità di usufruire di servizi ed attrezzature comuni. 

Sono destinatari dei servizi educativi – asili nido i minori con età inferiore ai tre anni. 

L’elenco e la definizione dei servizi sociali, socioassistenziali ed educativi, le metodologie 

pedagogiche, educative ed organizzative, le modalità per le ammissioni, la misura della 

retta, la definizione dei posti o dei servizi gratuiti, sono indicati all’interno della presente 

Carta dei Servizi e del Regolamento interno aggiornata con cadenza almeno annuale. 
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I SERVIZI  
Oggi la Fondazione Protettorato di San Giuseppe è una struttura complessa che ha come attività 

principali l’assistenza, lo studio, la ricerca e la sperimentazione di modelli innovativi di intervento 

a favore dei bambini e delle famiglie.  

Vuole essere, inoltre, un laboratorio, un tavolo di concertazione, un sistema integrato di offerta 

di servizi, un luogo dove riflettere e crescere culturalmente sulle politiche dell’infanzia e della 

famiglia. 

Attualmente la Fondazione Protettorato San Giuseppe gestisce i seguenti servizi: 

• quattro case famiglia, dove vengono accolti minori da 3 a 18 anni, anche MSNA afferenti 

al circuito SIPROIMI; 

• una casa famiglia per madri con bambini;   

• un Centro per la Famiglia 

• un servizio di accoglienza diurna 

• un servizio di assistenza educativa domiciliare 

La Fondazione gestisce l’Asilo Nido “Primi Passi” accreditato e convenzionato con il Comune di 

Roma, aperto alle famiglie del territorio. 

La Fondazione collabora con Enti Locali, Istituzioni pubbliche, Istituti scolastici, organismi non 

profit, Magistratura, Università. In particolare, il Vicariato della Chiesa di Roma è 

autorevolmente rappresentato all’interno del Consiglio di Amministrazione con 2 membri. 

 

La Fondazione ha promosso la realizzazione di un Centro Studi, attraverso il quale intende 

esprimere la propria mission culturale e formativa e gestire progetti sperimentali e di ricerca, 

proponendo e sviluppando iniziative di formazione, aggiornamento e divulgazione. 

 

Di seguito l’ubicazione all’interno della struttura della Fondazione e i riferimenti autorizzativi 

delle Case Famiglia: 

 

- Edificio Regina Elena 

1° piano - Casa-famiglia “Pollicino” (n. 8 minori) – Aut. Funz.to Municipio RM II, D.D. n. 

2521/2011; 

2° piano - Casa-famiglia “Il Grillo Parlante” (n. 8 minori, compresi nella fascia di età 

undici/quattordici anni) – Aut. Funz.to Municipio RM II, D.D. n. 2522/2011;  

 

- Edificio Cecilia Serlupi 

Piano terra - Casa-famiglia “L'Isola del Tesoro” (n. 7 adolescenti, compresi nella fascia di età 

dieci/diciotto anni) – Aut. Funz.to Municipio RM II, D.D. n. 879/2009; 
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2° piano - Casa-famiglia “Giardino di Pace” (max. 8 donne gestanti e/o madri con bambino) – 

Aut. Funz.to Municipio RM II, D.D. n. 2525/2011;  

- Edificio Urbano Rattazzi 

1° piano - Casa-famiglia “Ghiza” (n. 6 minori adolescenti dai tredici ai diciassette anni) – Aut. 

Funz.to Municipio RM II, D.D. n. 1794/2010; 

e i seguenti servizi educativi: 

 

- Edificio Regina Elena 

Piano terra – Asilo Nido “Primi Passi” (n. 22 posti autorizzati nella fascia dei medi e dei grandi) 

– Aut. Funz.to Municipio RM II, D.D. n. 2227/2997, n. CB/2479/2012, n. 2028/2015, così come 

rettificata con successiva D.D. n. 2129/2015); la struttura opera in regime di 

accreditamento/convenzionamento con il Comune di Roma per un’offerta di n. 18 posti; 

 

- Edificio Loggiato 

Piano terra – Asilo Nido “Primi Passi”, sezione distaccata “Madre Raffaella” (n. 13 posti 

autorizzati nella fascia dei medi e dei grandi) - Aut. Funz.to Municipio RM II, D.D. n. 2028/2015, 

così come rettificata con successiva D.D. n. 2129/2015); la struttura opera in regime privato. 

 

La Fondazione è autorizzata, come da D.D. n. 756/2017 rilasciata dal Municipio RM II, 

all’attivazione, presso le strutture socioassistenziali di servizi di accoglienza diurna per favorire 

aspetti educativi e formativi a minori, ai quali necessita sostegno diurno per impegni delle figure 

adulte di riferimento.  

Tutte le case-famiglia accolgono minori e mamme con bambini che non possono rimanere nel 

nucleo familiare di origine, sia temporaneamente che per periodi più protratti. 

Gli operatori si propongono attraverso i loro interventi e la loro presenzacome le figure parentali 

positive, allo scopo di sostenere il percorso evolutivo degli utenti con l’aiuto nella gestione e 

nell’organizzazione della vita quotidiana. 

La partecipazione attiva degli ospiti alla vita quotidiana della casa favorisce la nascita di 

relazioni affettive significative e stabili. Ciascun ospite partecipa alla vita della casa nella misura 

in cui può farlo, nel rispetto dell’età, delle esigenze e delle condizioni individuali, con l’aiuto 

parziale o totale del personale. 
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IL PROGETTO EDUCATIVO 

INDIVIDUALIZZATO  
La presa in carico di ogni singolo ospite avviene attraverso incontri preliminari e 

documentazione fornita dal servizio sociale territoriale.  Il successivo rapporto diretto con 

l’ospite e il contatto con la famiglia e, eventualmente, con il gruppo di appartenenza, consente 

agli operatori l’osservazione necessaria e preliminare alla formulazione del piano 

personalizzato assistenziale.  

Il PEI, quindi è uno strumento di lavoro che include l’utente e tutto il suo mondo relazionale, il 

suo contesto familiare e sociale, la sua condizione personale e scolastica.  

Il piano prevede un’azione continua e quotidiana in cui le occasioni di vita permettono 

l’elaborazione di relazioni con figure adulte e stabili, in grado di offrire stimoli e riferimenti 

capaci di assicurare lo sviluppo cognitivo, l’arricchimento delle relazioni sociali insieme al 

recupero dell’equilibrio psico - affettivo, il tutto finalizzato all’acquisizione di posizioni 

autonome. 

Il progetto è definito dall’equipe della Fondazione insieme al Servizio Sociale territoriale e 

condiviso dalla famiglia dell’utente entro 30 giorni dall’accoglienza. 

Ogni progetto personalizzato contiene: 

gli obiettivi educativi da raggiungere; 

le modalità operative tenendo conto delle condizioni iniziali dell’utente; 

i tempi di realizzazione con verifiche in itinere; 

gli operatori della presa in carico;  

gli indicatori della valutazione per le modifiche in itinere.  

 

In caso di impossibilità di attuazione del PEI, il referente della Casa Famiglia, in accordo con il 

Direttore Tecnico dei servizi, segnala tempestivamente le difficoltà ai Servizi Sociali territoriali, 

indicando contestualmente le possibili soluzioni. 
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ATTIVITA’ 
Le case famiglia della Fondazione svolgono i servizi creando le condizioni necessarie per 

assicurare agli utenti: 

trattamento di parità per tutti gli ospiti senza distinzione di fede, convinzioni politiche, 

etnia e sesso; 

integrazione scolastica: i minori in età prescolare e scolare, per tutte le attività esterne 

alla struttura ed autorizzate dal Direttore, sono accompagnati dagli operatori o da 

volontari autorizzati; 

un ambiente di vita che rispetti la cultura di provenienza e che favorisca l’inclusione 

sociale, 

il coinvolgimento delle famiglie nelle attività, per garantire la continuità dei rapporti, 

nonché la possibilità di rientri in famiglia, qualora previsto dal piano personalizzato senza 

impedimenti giudiziari; 

la promozione dei legami affettivi vecchi e nuovi; 

le azioni formative e ricreative di gruppo e individuali, per promuovere forme di 

integrazione sociale anche avvalendosi di strutture ludico ricreative o formative esterne, 

collegamenti funzionali ed operativi con gli altri servizi esistenti sul territorio. 

Nell’ambito delle attività finalizzate a garantire il benessere fisico, psichico e relazionale, ai 

minori e ai nuclei ospiti presso le strutture residenziali sono garantite le seguenti prestazioni:  

vitto, alloggio, tutela diurna e notturna, cura dell’igiene personale dell’ambiente di vita, cura 

della salute. 

- igiene personale: doccia, taglio dei capelli, manicure, nonché interventi specifici secondo 

le esigenze personali 

- igiene degli ambienti: è programmata la pulizia quotidiana delle stanze, dei bagni, degli 

ambienti comuni, il cambio asciugamani e delle lenzuola 

- vitto: l’alimentazione rispetta le tabelle dietetiche rilasciate dall’ufficio della Asl 

competente nel rispetto dei gusti e delle esigenze culturali e religiose degli ospiti; ove 

sussistano specifiche esigenze, la Fondazione si avvale della collaborazione di 

nutrizionista  

- salute: viene salvaguardata mediante visite pediatriche di controllo, visite specialistiche 

presso ambulatori e/o ospedali del territorio, vaccinazioni, cure odontoiatriche e 

ortodontiche, terapie riabilitative e psicologiche; è assicurata la presenza degli educatori 

in caso di ricovero ospedaliero 

- istruzione: la scelta degli istituti scolastici avviene in linea con il progetto educativo 

individualizzato e tenuto conto della necessità di continuità educativa e relazionale. Sono 

rispettate particolari esigenze culturali e religiose prevedendo l’accompagnamento 

anche in quartieri diversi della città. Si provvede alla fornitura dei libri di testo, strumenti 

musicali e di tutto il materiale didattico necessario all’apprendimento. L’equipe 
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mantiene costanti rapporti con la scuola attraverso la partecipazione ai colloqui con le 

insegnanti, ai G.L.H. di classe e di istituto 

- facilitazione dei rapporti con familiari ed amici: sono previste visite e, ove possibile, 

rientri in famiglia. Orari, durata e cadenza degli incontri sono definiti tenendo conto delle 

disposizioni dell’Autorità Giudiziaria, nel rispetto di quanto previsto nel PEI, dei ritmi 

dell’ospite, delle richieste/ esigenze degli adulti. Le visite e telefonate dei familiari 

vengono annotate sull’apposito registro 

- comunicazione su temi di interesse comune: all’interno della Casa Famiglia viene 

suggerito e incoraggiato il confronto giornaliero degli educatori con e tra gli ospiti; le 

modalità utilizzate sono il colloquio personale, gli incontri tra lo staff e gli ospiti in caso 

si debba intervenire o discutere su eventi o temi che coinvolgono l’intero nucleo della 

Casa Famiglia  

- attività sportiva: per ogni minore viene assicurata un’attività sportiva per almeno due 

volte alla settimana in conformità con il PEI. Si promuove la partecipazione ad attività 

quali danza, nuoto, pattinaggio, calcio ecc.; il trasporto e gli oneri sono a carico della 

Fondazione 

- attività ricreativo culturale: sono garantite almeno due uscite al mese a carattere 

ricreativo- culturale tra cinema, teatro, musei, mostre, monumenti, parchi, ecc. Il 

trasporto e gli oneri sono a carico della Fondazione 

- attività di socializzazione: è garantita la frequentazione di associazioni, circoli, ecc. 

compatibilmente con l’età e le condizioni psico-fisiche degli ospiti 

- accesso agli strumenti mediali e multimediali esistenti (TV, cellulare, internet). 

All’interno delle case e negli spazi comuni è possibile accedere, tramite password, ad una 

rete wifi che garantisce la possibilità di utilizzo di tutti gli strumenti tecnologici, sempre 

vigilato e mediato dalle figure professionali di riferimento  

- nel periodo estivo gli ospiti frequentano centri estivi per permettere loro di scambiare 

esperienze di gioco con altri coetanei. La scelta del centro estivo dipende dalle 

caratteristiche delle attività proposte rispetto alla compatibilità con le problematiche 

presentate 

- soggiorni climatici: da giugno a settembre, al fine di consentire agli ospiti un periodo di 

svago e recupero psicofisico a contatto con la natura, vengono organizzati soggiorni al 

mare (presso la Casa vacanze di proprietà della Fondazione) e in località collinari o 

montane in strutture con le quali la Fondazione stipula appositi accordi. 

I minori vengono accompagnati dagli educatori sia per gli spostamenti che per l’assistenza 

durante tutte le attività. In relazione all’età, e capacità e maturità dimostrate, si dà la possibilità 

di essere autonomi nelle uscite o negli incontri con i coetanei al fine di incoraggiare la socialità 

e l’autonomia, anche al di fuori della casa. 

 

I servizi sono residenziali ed assicurano il funzionamento 24 ore su 24, tutti i giorni dell’anno.  
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STRUMENTI DI LAVORO 
Riunioni di équipe:  

L'équipe educativa di ciascuna casa si riunisce settimanalmente, al fine di organizzare la 

quotidianità, gli orari e tutti i vari aspetti e le varie linee lavorative. La riunione vuole essere un 

momento di verifica costruttiva sull’andamento del servizio.  

Con cadenza mensile, lo staff educativo fissa un incontro con lo psicologo e l’assistente sociale 

durante il quale si discutono le dinamiche del gruppo e dei singoli utenti e la metodologia di 

lavoro con i minori ospiti. Durante la riunione si verifica e si discute il PEI. 

Con cadenza mensile, i referenti dei servizi si incontrano con il direttore tecnico in una riunione 

finalizzata ad affrontare eventuali criticità che coinvolgono l’intero sistema delle case famiglia 

e definire risposte e procedure comuni. 

Formazione: 

 Il responsabile ha il compito di garantire un supporto formativo in grado di favorire il 

consolidamento delle competenze educative. È prevista una formazione interna ed una esterna. 

Con formazione esterna si intendono tutte quelle occasioni, esterne al servizio, proposte da 

istituzioni, enti, organizzazioni attraverso percorsi che affrontano tematiche inerenti al lavoro 

con minori orfani/a rischio. Con formazione interna si intende la conoscenza generata dal 

processo innescato dallo strumento della supervisione.  

Supervisione: 

La supervisione è uno strumento di lavoro indispensabile per gli staff. Si tratta di un sistema di 

osservazione/valutazione/progettazione costruito sulla base del confronto e della riflessione 

fra gli educatori, con la presenza di un consulente (psicologo) esterno. Questo modello ha come 

focus l’andamento della quotidianità e, nello specifico, le dinamiche fra operatori e quelle fra 

operatori e minori. Il fine è quello di riflettere sull’ambiente per favorire processi di 

cambiamento, sostenendo l’équipe nell’impegno costante ad adottare un modello d’intervento 

relazionale centrato sui bisogni, sulle esigenze, sui diritti e sul rispetto dell’individualità 

dell’altro. Questo sostegno porta alla realizzazione di interventi flessibili e ad un’elasticità che 

evitano scelte organizzative esclusivamente centrate su esigenze istituzionali piuttosto che suoi 

bisogni evolutivi dei minori. Va sottolineato che la riflessione alla base del processo di 

supervisione genera conoscenza, apprendimento e quindi formazione. Gli incontri di 

supervisione si svolgono con cadenza mensile. 

Incontri di rete:  

gli educatori referenti dei vari minori e il coordinatore incontrano periodicamente tutti i servizi, 

enti, istituzioni coinvolti nella progettualità legata a un minore. Le occasioni in cui avvengono 

gli incontri concernono soprattutto: a) la proposta di ammissione/l’ammissione vera e propria; 

b) le dimissioni di un minore dalla struttura; c) la compilazione del PEI e la sua verifica; d) 

eventuali altre necessità.  
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DOCUMENTAZIONE 
La documentazione relativa agli ospiti è costantemente aggiornata e comprende: 

• Cartella personale contenente dati anagrafici, amministrativi, sanitari, relazioni sociali e 

psicologiche, registrazione delle prestazioni socio-sanitarie e assistenziali effettuate (valutazioni, 

PEI, interventi significativi e risultati) 

• Scheda sanitaria con la registrazione delle prestazioni sanitarie effettuate 

• Registro presenza ospiti 

• Registro presenze operatori 

• Diario giornaliero contenente le consegne giornaliere 

• Schede delle mansioni programmate e svolte 

• Tabella dietetica autorizzata dalla ASL competente 

RETTA GIORNALIERA 
Il costo giornaliero per gli utenti accolti è conforme alla retta del Comune di Roma per le strutture 

accreditate. 

Per le altre si fa riferimento all’orientamento generale e agli accordi con le amministrazioni dei 

Comuni. 

ACCESSO, PERMANENZA E DIMISSIONI 
I minori e le mamme sono accolti nelle case famiglia della” Fondazione Protettorato di  S. 

Giuseppe” a seguito di richiesta scritta dei Servizi Sociali Territoriali. 

Il servizio stesso fornirà alla Fondazione una precisa documentazione contenente notizie 

familiari, situazione personale, risorse e carenze dell’utente e del suo contesto sociale; tali 

elementi potranno essere utilizzati come indicatori necessari ad elaborare un PEI, centrato sulle 

esigenze più profonde e sulle risorse reali dell’utente. 

Le richieste di ingresso verranno preventivamente valutate dal Direttore tecnico della 

Fondazione, d’intesa con il Servizio Sociale inviante. Una volta accertata l’idoneità 

all’ammissione, l’utente entrerà in contatto con gli operatori della struttura per facilitarne 

l’ingresso. 

Durante il primo periodo d’inserimento, sono privilegiate la conoscenza e l’osservazione 

dell’utente, finalizzate all’elaborazione del piano di lavoro progettuale individuale. 

Il periodo di permanenza degli utenti delle case-famiglia della Fondazione è variabile, poiché il 

tempo di durata degli interventi in favore dei minori, degli adolescenti e delle mamme in 

emergenza, è una variabile non predeterminabile a priori. Tuttavia, il principio della 
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temporaneità della permanenza nella struttura, ispira tutta la politica dei servizi della 

Fondazione. Ogni progetto personalizzato indica il periodo di tempo “atteso” necessario a 

realizzare il piano di lavoro e, pertanto, il periodo presumibile di affidamento dell’utente alla 

casa-famiglia, fermo restando la possibilità di modularne i tempi in sede di verifica in itinere.  

Le dimissioni dal servizio vengono concordate tra l’equipe della Fondazione, il Servizio Sociale 

territoriale, la famiglia e l’utente, compatibilmente con la sua capacità di discernimento e 

avvengono:  

Per conclusione del progetto individualizzato; 

Per trasferimento in struttura più adatta. 

Al compimento del 18° anno d’età, la Fondazione, in accordo con i servizi territoriali, potrà, 

eccezionalmente, prorogare la permanenza in modo da accompagnare il minore 

nell’inserimento sociale. 
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FIGURE PROFESSIONALI 
 

Il Direttore tecnico dei servizi. 

Svolge le funzioni di seguito specificate nello stretto rispetto della impostazione e 

programmazione, degli indirizzi e delle direttive emanate dagli organi della Fondazione, sia per 

quanto riguarda le finalità di carattere generale connesse con le norme statuarie, sia per 

quanto concerne i contenuti, anche formativi, delle attività della Fondazione. 

direzione tecnica di coordinamento e raccordo dei referenti della Case famiglia perché sia 

garantita l’omogeneità e l’uniformità nella applicazione degli indirizzi tecnico-psicopedagogici 

ed organizzativi e di formazione anche religiosa emanati dagli organi della Fondazione; 

valutazioni e determinazioni in ordine agli accessi e alle dimissioni nonché a tutte le situazioni 

di emergenza e di straordinarietà, supportato dai referenti dei servizi e da eventuali altri 

professionisti e specialisti; 

raccordo e supporto al Centro studi; 

raccordo con l’esterno: istituzioni, organismi di volontariato, organismi di tutela dei cittadini, 

famiglie, Regione Lazio, Università; 

sorveglianza sull’attuazione dei piani di formazione, anche permanente, degli operatori 

impegnati o da impegnare nei servizi della Fondazione; 

cura dell’organizzazione, compresa quella del personale, per garantire la continuità del servizio 

e l’efficienza dello stesso. 

Lo staff tecnico amministrativo 

Relativamente agli adempimenti di natura amministrativo-contabili legate all’attività delle 

Case famiglia e per il rapporto con le strutture amministrative degli Enti Locali invianti, la 

Fondazione mette a disposizione la propria struttura tecnico-amministrativa composta da un 

funzionario amministrativo interno e da un consulente contabile fiscale. 

Per la gestione e il coordinamento delle attività operative non legate strettamente ad aspetti 

educativi (pulizie, gestione del flusso delle derrate, vestiario, gestione degli approvvigionamenti 

delle case e degli ospiti) la Fondazione si avvale della collaborazione di religiose della 

Congregazione delle Suore Missionarie Catechiste di Gesù Redentore.  

Lo staff educativo 

L’organizzazione delle case famiglia per minori prevede la presenza di quattro educatori 

professionali, di ambo i sessi, per consentire ai bambini un normale percorso di crescita e il 
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necessario confronto sia con figure femminili-materne sia con figure maschili – paterne.  Ogni 

casa famiglia per minori impiega un’ausiliaria dedicata al governo della casa. Il rapporto 

quotidiano dei minori con tali figure attiva un processo di stabilizzazione delle relazioni e degli 

affetti rassicuranti con gli adulti. 

 La casa famiglia per nuclei madre-bambino prevede la presenza di 5 educatrici 

professionali, particolarmente esperte per il sostegno al maternage, nonché di una ausiliaria 

dedicata al governo della casa.  

Uno degli educatori dello staff svolge la funzione di referente della casa famiglia. L’incarico è 

definito dal Consiglio di Amministrazione e ha una durata annuale. 

Gli Educatori: svolgono una costante funzione educativa, intesa come proposta di modelli di 

vita, con riferimento ai valori culturali del gruppo di appartenenza; tali modelli sono inclusivi di 

contatto con culture e lingue diverse. Gli educatori partecipano alle fasi di progettazione e di 

verifica del lavoro di equipe delle case famiglia, ed operano concretamente per realizzare i piani 

personalizzati educativi assistenziali programmati per ciascun utente. 

Tutti gli educatori sono forniti di laurea di primo o di secondo livello. 

Lo Psicologo: Svolge attività di sostegno psicologico con gli utenti delle case famiglia, 

collaborando alla realizzazione del progetto personalizzato. 

La presenza programmata dell’assistente sociale nelle strutture educative per minori è prevista 

dalla Deliberazione della Giunta regionale n.1305/2004. L’attività dell’assistente sociale 

prevede: 

orientamento e monitoraggio dei progetti socio-educativi dei minori anche attraverso la 

gestione delle relazioni con i servizi municipali del territorio di riferimento e con l’autorità 

giudiziaria;  

collaborazione alla realizzazione dei progetti di ricerca avviati dal Centro Studi della 

Fondazione; 

tutoraggio dei tirocinanti partecipanti agli stage formativi, in base alle convenzioni stipulata 

tra la Fondazione e gli Istituti universitari e di ricerca. 

Il personale ausiliario: cura l’igiene degli ambienti, il lavaggio e la stiratura degli indumenti 

personali degli ospiti e della biancheria comune, la preparazione dei pasti e l’igiene della cucina, 

nonché l’ordine e la pulizia degli armadi.  
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I VOLONTARI 
Il volontariato è storicamente per la Fondazione una risorsa inestimabile che opera in maniera 

complementare e non sostitutiva rispetto al proprio personale.  

Il volontario può prestare la sua attività in Fondazione secondo modalità diverse: 

✓ volontario “figura di riferimento”, persona o famiglia che, soprattutto, durante i week-

end e le festività accoglie, previa autorizzazione del Servizio Sociale competente, presso 

la propria abitazione il minore o il nucleo madre-bambino e/o trascorre del tempo libero 

con questi al di fuori della struttura. Ogni equipe elabora con la figura di riferimento il 

“progetto del volontario”; 

✓ volontario stabile nelle case che in modo continuativo presta la sua attività con cadenza 

settimanale. Ogni equipe elabora con i volontari stabili “il progetto del volontario”; 

✓ volontario e/o gruppo di volontari (associazioni, gruppi scout, etc..) che partecipano 

all’attività della Fondazione in occasione di eventi, feste e ricorrenze. 

 L’attività svolta dai volontari deve essere coerente con le finalità del servizio, deve tendere al 

conseguimento degli obiettivi prefissati ed operare anche in base al progetto educativo stilato 

dell’equipe educativa della Casa Famiglia. I volontari ammessi sono selezionati per sostenere 

seguenti attività:  

✓ sostegno individuale allo studio; 

✓ accompagno per attività presso le agenzie educative territoriali e le varie attività ludico-

ricreative e psicoeducative che rientrano nel PEI (progetto educativo individuale) del 

minore; 

✓ organizzazione interna di eventi legati alle festività e a ricorrenze. 

✓ accoglienza dei minori presso la propria abitazione nei week-end e/o nelle festività 

scolastiche; 

✓ organizzazione di momenti di svago al di fuori della Casa-Famiglia: 

✓ progetti specifici con attivazione di laboratori e attività strutturate, in relazione alle 

risorse umane disponibili: teatro, musica, attività grafiche ed espressive con finalità 

educative; 

✓ progetti individualizzati per nuclei madre-bambino. 

Il primo contatto avviene con il Direttore e/o con la psicologa della Fondazione in un colloquio di 

prima conoscenza. Contestualmente il volontario compila una scheda con i suoi dati personali, 

recapiti, interessi e disponibilità. 

In seguito in base al profilo del volontario ed agli obiettivi del progetto educativo del singolo o 

del gruppo per i quali si ritiene che possa essere utile un supporto, il volontario viene assegnato 

ad una delle Case Famiglia e/o ad un minore o nucleo madre-bambino. 

Il periodo di prova, per i nuovi volontari, è di tre mesi. 

L’iter del volontario prevede un percorso formativo obbligatorio con la psicologa e gli operatori 

della Fondazione. 
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Progetto del volontario 

L’equipe educativa della Casa Famiglia, al quale il volontario è stato assegnato, concorda con lo 

stesso, utilizzando il “progetto del volontario”, obiettivi, strumenti e tempi di realizzazione delle 

attività di supporto al progetto educativo. Il progetto del volontario è individuale, viene redatto 

dal volontario e dall’educatore di turno, viene tenuto in Casa Famiglia; sul diario vengono 

registrati la presenza e il tipo di intervento/attività realizzata dal volontario. E’ prevista una 

verifica periodica rispetto al raggiungimento degli obiettivi concordati.  

 

Tutte le Case-Famiglia sono tenute ad organizzare momenti di incontro con cadenza almeno 

bimestrale tra l’equipe della casa e i volontari, per illustrare l’organizzazione del servizio, 

l’andamento del gruppo e le situazioni dei minori. Tali incontri avranno l’obiettivo di facilitare la 

comunicazione tra l’equipe e i volontari e programmare in modo efficace l’intervento degli stessi. 

Modulistica 

✓ Modulo per la privacy: ad ogni volontario viene fatto firmare un modulo per la privacy, 

prima dell’inizio della sua attività. 

✓ Registro dei volontari: nel caso di uscita dalla struttura con un minore, il volontario e 

l’educatore di turno devono firmare il registro dei volontari presente in ogni Casa 

Famiglia;  

✓ Foglio di affidamento: al volontario che accompagna il minore al di fuori della 

struttura é consegnato un foglio di affidamento, riportante i dati del minore; i fogli di 

affidamento unitamente al registro sono conservati all’interno di ogni Casa Famiglia, 

a cura degli educatori. 

✓ Badge: ad ogni volontario viene rilasciato un cartellino di riconoscimento.  

Doveri del volontario 

Qualora il volontario non aderisca alle direttive ed operi in disaccordo al progetto educativo 

individuale, potrà essere sospeso o allontanato, anche mediante comunicazione scritta. 

Il volontario, per l’espletamento e l’organizzazione delle attività ad esso assegnate, deve 

rapportarsi agli educatori della Casa Famiglia. 

Il volontario ha l’obbligo di attenersi alle regole della privacy nei confronti di terzi. Qualsiasi 

problematica il volontario riveli durante le attività devono essere riferite e discusse con il 

Direttore Tecnico dei Servizi. 

 

TIROCINI UNIVERSITARI 
La Fondazione ha stipulato apposite convenzioni con l’Università degli studi di Roma “La 

Sapienza“- Facoltà di Medicina e Psicologia, con l’Università degli studi “ Roma Tre “ - Facoltà di 

Scienze della Formazione , con l’Università “ Maria SS. Assunta “ -  Facoltà di Scienze della 

Formazione e con il Pontificio Ateneo Salesiano di Roma. 
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         Le citate convenzioni prevedono l’attuazione di progetti ai sensi dell’art. 27 DPR 11.7.80 n° 

382. In particolare, l’Università si avvale, attraverso le convenzioni, “di attrezzature e servizi 

logistici extra universitari per lo svolgimento di attività didattiche integrative a quelle 

universitarie, finalizzate al completamento della formazione accademica e professionale”.  

L’assicurazione degli studenti è a carico dell’università, mentre lo svolgimento del tirocinio viene 

seguito e verificato da un Tutor designato dall’Università e da un Tutor designato dalla 

Fondazione. 

Per ogni studente viene predisposto un progetto formativo contenente gli obiettivi e le modalità 

di svolgimento del tirocinio, i tempi di presenza nella struttura, gli estremi identificativi 

assicurativi, i nominativi dei tutori .  

           Gli allievi durante lo svolgimento del tirocinio sono tenuti al rispetto dell’orario, delle 

norme igieniche e di sicurezza, sono tenuti a svolgere le sole attività previste dal progetto 

educativo e alla necessaria riservatezza rispetto alle notizie apprese in sede di tirocinio.  
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ALTRI PROGETTI ATTIVI  
Centro per la Famiglia  

Il Centro per la Famiglia “San Giuseppe” nasce per facilitare la riorganizzazione funzionale delle 

famiglie, avendo come fine la tutela della continuità delle relazioni genitoriali, l’ascolto e la 

comprensione dei figli minori. 

L’obiettivo è quello di creare un punto di riferimento per i nuclei familiari del territorio che possa 

diventare un'occasione di incontro e scambio per discutere con altri genitori o con esperti; un 

sostegno alla genitorialità che offra opportunità e spazi per sostenere le famiglie in particolare 

nei momenti più critici del loro ciclo vitale, anche attraverso azioni a carattere promozionale e 

consulenziale e consolidare la rete di relazioni interistituzionali per potenziare le azioni e gli 

interventi volti ad accompagnare le famiglie, soprattutto nei momenti di maggiore 

vulnerabilità. 

Il servizio è pensato per offrire supporto ai minori e alle loro alle famiglie, in sintonia con le più 

attuali linee di intervento nel campo della tutela dei minori (cfr. Linee di indirizzo nazionali per 

l’intervento con bambini e famiglie in situazione di vulnerabilità dicembre 2017, DGR regione 

Lazio 2 marzo 2018 n.18 “Adozione e diffusione delle linee di indirizzo per l’affidamento 

familiare”). 

All’interno del Centro sono attive due linee di intervento: 

 

Servizio di sostegno alle responsabilità e ai legami familiari per i familiari dei minori ospiti e 

per i nuclei inseriti all’interno delle case-famiglia gestite dalla Fondazione. Gli interventi 

vengono svolti all’interno della Sede del Protettorato San Giuseppe (Via Nomentana n.337-341 

Roma) in uno spazio attrezzato ad hoc e munito di impianto di video registrazione.  

Per i Familiari dei minori ospiti e per i nuclei inseriti nelle case-famiglia interni alla Fondazione, 

gli interventi sono parte integrante del progetto di ospitalità e il costo del servizio è ricompreso 

all’interno della retta normalmente erogata per il servizio residenziale. 

Il Centro per le famiglie “San Giuseppe”, finalizzato al sostegno alle responsabilità familiari per 

nuclei in situazioni di vulnerabilità offre: 

Consulenza sociale, psicologica ed educativa a singoli e famiglie in crisi.  

Sostegno psicologico e trattamenti specialistici famigliari e di coppia  

Servizio per il diritto di visita e di relazione 

Interventi di supporto, sostegno alle famiglie di appoggio, affidatarie e adottive. 

È un servizio aperto alle famiglie del territorio offerto ai nuclei familiari che si trovano a vivere 

momenti di particolare crisi e difficoltà sul versante delle relazioni e dei legami familiari. 

L’equipe del Centro è composta da: 

Un’assistente sociale specialista esperta nella presa in carico di minori e famiglie fragili; 

due psicologhe/psicoterapeute di indirizzo sistemico relazionale e cognitivo 

comportamentale; 
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educatori professionali. 

L’attivazione degli interventi del Centro per le famiglie avviene su segnalazione e/o specifica 

richiesta da parte dei servizi sociali del territorio (Municipi, ASL).  

I primi incontri di conoscenza con gli operatori del Servizio inviante e di conoscenza del minore 

e del suo nucleo familiare (necessari alla presa in carico della situazione) sono interamente a 

carico della Fondazione così come gli incontri di équipe con gli operatori del Servizio inviante di 

restituzione e condivisione dell’andamento della situazione. 

Per le situazioni di maggiore disagio è prevista una compartecipazione alla spesa da parte della 

Fondazione che può arrivare fino alla copertura totale del costo per casi particolari segnalati 

dai servizi sociali e che saranno valutati dall’equipe.  

 

Servizio sperimentale di assistenza educativa domiciliare  

Il progetto prevede la realizzazione di un servizio di aiuto educativo domiciliare ai minori per i 

quali è richiesto l’inserimento in struttura protetta e alle loro famiglie nel periodo precedente 

l’inserimento in casa-famiglia (prima) e per il periodo immediatamente successivo alla 

dimissione (dopo). Dato il target specifico al quale è destinato, il servizio è di natura 

sperimentale e non identificabile con i servizi domiciliari attualmente presenti nel Comune di 

Roma (SISMIF) che invece sono rivolti alla popolazione generale. 

 

Soluzioni per l’aiuto all’autonomia abitativa e lavorativa: “Nessuno resti indietro”  

Il progetto si propone di realizzare iniziative idonee a garantire ad alcuni nuclei 

mamma/bambino e ragazzi ospiti del Protettorato San Giuseppe che sono in dimissione, un 

percorso alternativo alla immediata e completa autonomia. Attraverso tali iniziative si vogliono 

fornire strumenti: a) per portare a termine la crescita di competenze e autonomie acquisite 

nella permanenza in Casa Famiglia e b) per completare lo sviluppo di un progetto di inserimento 

nel mondo degli “adulti” indirizzato e accompagnato da figure educative già familiari. 

 

 

IL CENTRO STUDI 
 

La Fondazione, in conformità con le finalità di cui all’art. 2 dello Statuto e alla propria mission 

culturale e formativa, ha promosso la realizzazione di un Centro Studi quale struttura didattico 

- scientifica dell’Ente stesso.  

Le attività del Centro sono finalizzate alla gestione di progetti sperimentali e di ricerca, alla 

proposta ed allo sviluppo di iniziative di formazione, aggiornamento e divulgazione scientifica 

nelle materie collegate ai servizi assistenziali per i minori e la famiglia. 
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La Fondazione si avvale del Centro Studi per potenziare attività di studio e ricerca sulle politiche 

per la famiglia e i giovani, nonché sulle tematiche dell’educazione e dei servizi socioassistenziali 

e, al contempo, promuovere e sviluppare una riflessione culturale e spazi di partecipazione, 

anche in collaborazione e con il supporto di soggetti esterni all’Ente. 

Per il raggiungimento degli obiettivi, il Centro Studi ha stipulato accordi di collaborazione con 

l’Università degli Studi “La Sapienza”, Università LUISS Guido Carli di Roma, CROAS Lazio, 

UNICEF Italia e Vicariato di Roma. 
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STANDARD DI QUALITA’ 
 

FATTORI DI QUALITA’ INDICATORI STANDARD 

Attività di prevenzione di 

nuovi danni 

Presenza nell’organico di uno psicologo che svolga 

funzione di sostegno psicologico per gli accolti e 

monitoraggio- facilitazione dei processi; 

SI 

Presenza di uno spazio neutro per gli incontri protetti 

con la presenza di operatori specializzati; 
SI – accessibilità 100% se prevista dal PEI 

Offerta di un contesto di 

normalità 

inserimento dei minorenni accolti in contesti ludico-

ricreativi ed educativi esterni (con altri coetanei non 

accolti) 

100% se previsto dal PEI 

Accompagnamento al 

reinserimento nel proprio 

ambiente familiare 

- presenza di un centro per la famiglia gestito dallo 

stesso Ente; 
SI – accessibilità 100% se prevista dal PEI 

- collaborazioni formali con centri per la famiglia 

esterni 
SI  

procedure esplicite di coinvolgimento dei genitori  

incontri periodici di equipe per la progettazione 

educativa individualizzata; nell’attuazione del 

progetto educativo 

Accompagnamento 

all’autonomia 

Convenzioni con aziende per inserimento lavorativo o 

stage formativi. 
SI – accessibilità 100% se prevista dal PEI 

 presenza di alloggi destinati all’avvio all’autonomia dei 

neomaggiorenni 
IN VIA DI REALIZZAZIONE 

Accompagnamento al 

reinserimento sociale 

presenza di un mediatore culturale nell’equipe di lavoro Almeno 1 mediatore culturale  

attivazione di progetti per l’acquisizione o il 

potenziamento della lingua italiana 
SI – accessibilità 100% se prevista dal PEI 

attivazione di progetti di informazione e orientamento 

mirati a facilitare l’integrazione sociale 
SI – accessibilità 100% se prevista dal PEI 

Valorizzazione del ruolo 

degli educatori 

know-how degli operatori  
2/3 degli operatori con esperienza almeno 

triennale 

livello culturale degli operatori, ulteriore a quello 

previsto dalla normativa; 
Presenza di Educatori con laurea I Livello > 90%  

programmi di formazione continua e per 

l’aggiornamento professionale degli operatori 
Almeno 30 ore di formazione annuale 

Organizzazione del lavoro  

- Entità delle turnazioni / n° di turni nella giornata-

settimana 

< 10% variazioni rispetto alla turnazione 

programmata con cadenza mensile 

- Meccanismi di contenimento del turn-over 

(licenziamenti/assunzioni) degli operatori 
< 10% turn-over annuale degli operatori  

- Individuazione dell’operatore di riferimento per 

ciascun ragazzo/a 
100% 
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FORME DI TUTELA DEI DIRITTI DEGLI 

UTENTI 

 
Informazione: prima della eventuale ammissione presso la Casa Famiglia, la presente Carta dei 

Servizi e il Codice Etico vengono consegnati ai ragazzi, ai loro familiari e ai servizi di riferimento; 

i ragazzi e le ragazze ai quali viene proposto l’inserimento vengono invitati, quando possible, a 

trascorrere qualche momento all’interno della Casa insieme agli altri ospiti. 

Partecipazione: le modalità con le quali i ragazzi/e  ospiti e i loro familiari vengono 

quotidianamente coinvolti nel processo educativo in casa famiglia sono descritte nel paragrafo 

relativo alla descrizione delle ATTIVITA’. 

Riservatezza: tutte le attività sono svolte nel rispetto della vigente normativa in materia di 

tutela dei dati personali; data la particolare natura dei dati trattati in ambito socio-sanitario, 

la Fondazione assicura la tutela del diritto alla riservatezza ed il rispetto della normativa vigente 

nella protezione e nell’archiviazione dei dati. Vieta in particolare a coloro che a qualsiasi titolo 

operino per suo conto comportamenti lesivi della dignità della persona e l’acquisizione, l’utilizzo 

e la diffusione di filmati e/o di materiale fotografico non rispettosi della dignità delle persone. 

Forme e strumenti per gestire i reclami: qualora un Ospite o un suo legittimo rappresentante 

non sia soddisfatto delle prestazioni ricevute può sporgere un eventuale reclamo, sia in forma 

orale sia in forma scritta (anche attraverso il sito web della Fondazione), compilando il modulo 

in allegato 1.  

La Fondazione si impegna a fornire risposta entro una settimana per i reclami orali, entro due 

settimane per i reclami scritti. 
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SISTEMA E STRUMENTI DI 

VALUTAZIONE DI QUALITA’ DEL 

SERVIZIO  
Il sistema di monitoraggio dei servizi e delle attività utilizzato all’interno della Fondazione 

consente di: 

documentare il raggiungimento degli obiettivi previsti dal singolo progetto educativo; 

individuare le criticità emergenti e permettere la messa in atto di azioni finalizzate al 

miglioramento dei servizi; 

offrire elementi utili ai livelli decisionali per la definizione delle azioni strategiche future. 

Per quel che concerne il monitoraggio degli aspetti assistenziali, la Fondazione Protettorato di 

San Giuseppe intende monitorare attentamente anche l’andamento dei PEI in itinere al fine di 

convalidare o invalidare l’andamento dell’assistenza in relazione agli obiettivi prefissati. La 

verifica è importante in quanto consente all’équipe di monitorare e valutare l’efficacia degli 

interventi e modulare, se necessario, il percorso effettuato. In questo caso si richiede una 

riformulazione del progetto assistenziale ridefinendolo nelle sue parti costitutive. Il processo 

valutativo si avvale di momenti strutturati, quali: 

1. la valutazione da parte dell’équipe. Attraverso le riunioni di équipe e le riunioni di 

programmazione e verifica gli operatori procedono alla valutazione degli esiti prodotti dalle 

prestazioni erogate, alla valutazione della nuova situazione evidenziabile dell’utente, all’analisi 

di nuovi bisogni, alla commisurazione degli esiti rilevati con gli obiettivi iniziali. Integrando le 

loro competenze e attraverso uno scambio puntuale di informazioni relative al caso, gli 

operatori procedono a una lettura della situazione dell’assistito, potendo in tal modo cogliere 

tutte le sfumature evidenziatesi nel tempo, relative ai nuovi bisogni, e a quanto serva a 

focalizzare l’efficacia del lavoro svolto; 

2. il confronto con l’utente. Attraverso colloqui individuali quotidiani, i ragazzi/e (o i familiari) 

vengono stimolati a rivestire un ruolo attivo e responsabile nella verifica dell’aiuto ricevuto e a 

esprimere un parere rispetto all’andamento del processo educativo; il loro coinvolgimento sulla 

verifica del PEI è fondamentale per rimodulare gli interventi e assicurare una completa 

partecipazione al progetto di aiuto. 

3. La qualità percepita. Poiché il giudizio espresso dall’utente sul servizio fornito rappresenta 

un aspetto fondamentale nell’orientare l’offerta dei servizi verso le reali esigenze, è stato 

elaborato un questionario, in collaborazione con la LUISS Guido Carli di Roma nell’ambito di un 

progetto di volontariato che coinvolge gli studenti dell’Ateneo, al fine di misurare il “sentire” e 

il “sentirsi” all’interno della Casa Famiglia da parte dell’ospite. Il questionario viene 

somministrato entro un mese dalla presa in carico e con cadenza semestrale.  
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IMPEGNI E PROGRAMMI DI 

RIFERIMENTO  
Viviamo un momento storico nel quale i servizi di sostegno sociale e di solidarietà - in particolare 

le strutture residenziali per minori - sono messi a dura prova da restrizioni economiche, tensioni 

sociali e incertezze etiche.  

Nonostante ciò, già da molti anni, la Fondazione Protettorato di san Giuseppe, nel rispetto di 

criteri di autonomia intellettuale e operativa, ha definito una propria linea, sia di politica 

economica che strategica, che le ha permesso un processo di crescita continuo, in termini di 

identità e autorevolezza, oggi riconosciuto sia dai diretti fruitori degli interventi che dal sistema 

sociale delle Istituzioni con le quali l’Ente si rapporta. Ne sono testimonianza, ad esempio, le 

numerose occasioni di scambio internazionale che in questi ultimi due anni la Fondazione ha 

avuto con i rappresentanti dei sistemi sociali di varie nazioni.  

Con cadenza triennale, la Fondazione Protettorato di san Giuseppe, attraverso il 

coinvolgimento di tutto il personale operante all’interno dei servizi e del Comitato Tecnico 

Scientifico del Centro Studi, elabora un documento di programmazione strategica e operativa, 

denominato Piano Triennale di Intervento. 

L’impegno delineato dal Piano si muove lungo due diverse direttrici, avendo come punto di 

riferimento costante la mission tradizionale della Fondazione che vede destinatari ultimi di 

tutto l’agire i minori e le famiglie, soprattutto in condizioni di difficoltà:  

da una parte definisce le azioni finalizzate al rafforzamento, all’ampliamento e alla 

qualificazione dei servizi già attivi, al fine di corrispondere in maniera sempre più attenta alle 

esigenze dei minori e le famiglie, anche attraverso la rimodulazione e l’ampliamento degli 

interventi;  

dall’altra, delinea i progetti innovativi capaci di coinvolgere, in un’ottica di condivisione 

allargata, anche le Istituzioni e le reti formali e informali che operano negli stessi ambiti di 

intervento della Fondazione.  

Molti dei progetti del Pano triennale hanno come destinatari gli educatori, gli assistenti sociali, 

gli psicologi che operano nell’ambito del sistema dei servizi socioassistenziali, sia interni che 

esterni alla Fondazione. Questo perché la Fondazione ritiene che non sia possibile raggiungere 

obiettivi come il miglioramento della qualità metodologica degli interventi in ambito sociale, 

educativo e pedagogico e la crescita della cultura della solidarietà senza il coinvolgimento e la 

contestuale crescita, umana e professionale, di tutte le figure professionali. 
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All 1 - SCHEDA RECLAMI, 

SUGGERIMENTI ED ELOGI  
 

RECLAMO □  SUGGERIMENTO □  ELOGIO □ 

Cognome…………....……….......…… Nome...………….....………….……...…… 

residente in via ………………………………………….…… n° …….. 

 Comune ………….….………………..…………………………. provincia ……… 

telefono ………………..... e-mail ……….……….....…..………… 

in qualità di utente □ familiare □ committente □ operatore □ altro □ 

segnalo per il Servizio (specificare) ................................................................................ 

quanto segue: 

……………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………….………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………….………………………………………………………… 

 

Io sottoscritto, ai sensi del Regolamento 2016/679/UE (GDPR) concernente la tutela 

delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali, fornisco il mio 

consenso a che codesta Fondazione tratti i miei dati personali, generici e sensibili, ai fini 

della gestione del contenuto della presente scheda. 

 

Data …………………………………. Firma ……………………..…….…………………………………………. 

PARTE RISERVATA ALLA STRUTTURA 

Scheda ricevuta:  

direttamente □ telefonicamente □ fax □ e-mail □  sito web □ 

altro (specificare) ……………………………..................……………… 

Valutazione della segnalazione / azioni di miglioramento: 

………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

Data …………………………………. Firma ……………………..…….…………………………………………. 

 


